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Il fatto. In 10 punti si chiede ai delegati della Conferenza «un approccio
ecologico integrale». Tra le proposte, stop graduale ai combustibili fossili

Un cambio di clima
La Chiesa cattolica: «Sui mutamenti ambientali
a Parigi si prendano impegni giusti e vincolanti»

E D I T O R I A L E

LE FAMIGLIE, LA COSCIENZA, LA CHIESA

ABBRACCIO 
CONSAPEVOLE

LUCIANO MOIA

a pretesa di sintetizzare in poche pa-
role la montagna di riflessioni in
chiave familiare innalzata da tre set-
timane di Sinodo potrebbe sem-
brare un atto di superbia, addirittu-

ra un peccato. Ma, in attesa che il Papa si pro-
nunci, con le modalità e i tempi che riterrà più
opportuni, ci sono alcune piste di riflessione
che emergono con chiarezza dal documento
finale. Un testo che si propone di volare su tut-
to l’universo della realtà del matrimonio e del-
la famiglia, con affondi nella teologia, nella pa-
storale, nella pedagogia, nell’ambito sociale
ed economico. Inevitabile che l’obiettivo di
non trascurare nulla di ciò che è essenziale per
far comprendere la rinnovata attenzione del-
la Chiesa verso tutto ciò che "fa famiglia" –
frutto di un percorso biennale, di due Sinodi
e di due consultazioni mondiali – abbia finito
per sacrificare tanti dettagli importanti e, so-
prattutto, per ridurre a brevi accenni tutto il
pregresso, che è davvero sterminato. 
Ma la relazione finale del Sinodo 2015, pur
facendo tesoro di tutto quanto pensato, scrit-
to, realizzato sulla famiglia nell’ultimo mez-
zo secolo, dal Vaticano II a oggi, si propone
di guardare avanti e di proporre parole nuo-
ve – con un linguaggio più fresco e imme-
diato – a proposito delle attese e delle fatiche
di tante coppie che devono ritrovare il sen-
so del loro stare insieme, con una fecondità
di ampio respiro capace di arricchire la vita
dentro e fuori casa.
Dal punto di vista pastorale – perché pastora-
le era il primo obiettivo del Sinodo – la rela-
zione finale riassegna alla famiglia una cen-
tralità che non può più essere data per scon-
tata. In altri termini, se in un Sinodo sulla fa-
miglia la Chiesa universale affronta tanti temi
– vita, giovani, anziani, scuola, bioetica, lavo-
ro, catechesi, immigrazioni, povertà, ecologia,
adozione-affido, valorizzazione della donna
e altro ancora – riconducendo tutto allo
sguardo familiare, vuol dire che occorre dav-
vero ripensare tutto l’impegno di evangeliz-
zazione non più in termini settoriali – come
fatto finora – ma con un’articolazione origi-
nale che abbia sempre però come discrimi-
nante l’ottica della famiglia. Perché la fami-
glia tutto intercetta e in tutto finisce per es-
sere in qualche modo coinvolta. E questo non
può più essere trascurato.
Se è vero che – come ribadito da vari padri si-
nodali – che pastorale e teologia sono stretta-
mente intrecciate, non si può inoltre che met-
tere in luce i tanti riferimenti al primato della
coscienza "rettamente formata" che si incon-
trano nel testo. Primato mai messo in discus-
sione, ma spesso dimenticato, che significa in-
nanzi tutto investimento più coraggioso nel-
la dignità umana ed ecclesiale delle persone e
delle coppie. 

L
L’OMS: È FRA LE SOSTANZE PERICOLOSE

«La carne insaccata
tra i cancerogeni
Dieta da cambiare»

GIORGIO CALABRESE

L’Organizzazione mondiale della sanità ha dato vita a un ente – l’Agenzia
internazionale per la ricerca sul cancro – che dovrebbe avere lo scopo di
proteggere la salute e di promuovere giuste abitudini alimentari e che si
sta rivelando invece un fattore di confusione sul consumo di carne. Il pro-
blema non è la carne, ma il suo grasso che, portato ad altissima tempera-
tura e mangiato molto frequentemente, può favorire l’insorgenza di ma-
lattie sia tumorali sia cardiovascolari. Meglio la dieta mediterranea.
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Il "Coordinamento democrazia
costituzionale" annuncia ricor-
si in 15 corti d’appello contro la
nuova legge elettorale. Il pre-
mier difende la riforma: aiuta il
sistema politico.

Il viceministro dell’Interno
Filippo Bubbico promette:
non saranno mai più la-
sciati soli. Sarà lui, domani
a Roma, a presentare la
"Carta dei diritti e dei dove-
ri per la protezione  dei te-
stimoni e collaboratori di
giustizia" (6.215 con i fami-
liari), alla presenza dei mi-
nistri di Interno e Giustizia,
Angelino Alfano e Andrea
Orlando. Una nuova Carta
per proteggere chi si schie-
ra dalla parte della giustizia.

continua a pagina 2 D’ANGELO E PAOLINI A PAG. 10SPAGNOLO A PAGINA 13

Legge elettorale

Ricorsi a pioggia
sull’Italicum
Renzi replica:
dà stabilità

Oggi l’annuncio
Francesco a Milano
Il 7 maggio
la visita pastorale

ENRICO LENZI

Papa Francesco «sarà a Milano in visi-
ta pastorale il prossimo 7 maggio 2016».
L’annuncio ufficiale sarà dato questa
mattina dall’arcivescovo ambrosiano,
il cardinale Angelo Scola durante l’in-
contro in Duomo con i preti diocesani.
Ma la notizia è stata di fatto anticipata
dalla stessa Curia ambrosiana.

A PAGINA 19

Il pellegrinaggio
Il Papa ai gitani:
sradicare i pregiudizi
e comportarsi bene

In Vaticano, nel 50° della visita di Paolo VI
all’accampamento di Pomezia, l’incontro
con settemila partecipanti al pellegrinag-
gio del popolo nomade. Nella parole di
Francesco, l’importanza di un vero pro-
cesso di integrazione, che «pone alla so-
cietà la sfida di conoscere la cultura gitana».
«Basta tragedie con vostri bambini come
vittime», ha detto il Papa. Con l’invito a non
dare occasioni perché si parli «male di voi».

IL TESTO E PASTA A PAGINA 18

La chiusura del Sinodo
I coniugi Miano:
la Chiesa faccia suo
un nuovo sguardo

Com’è stato il Sinodo visto dalla loro par-
te? Come leggere le conclusioni dell’as-
semblea sinodale con la sensibilità di u-
na coppia che ha seguito tutto passo do-
po passo? La risposta arriva da Giusep-
pina De Simone e Franco Miano, sposi di
lungo corso, entrambi docenti universi-
tari di filosofia, al Sinodo l’unica coppia
di sposi “esperti”. «La vera novità? Vede-
re la realtà con l’ottica della famiglia». 
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Giustizia. Nuovi diritti e doveri per la protezione

«Mai più soli»
Una Carta
per i testimoni
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Yehoshua:
l’Europa non sia
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Ma è solo la dose che fa il veleno

I vescovi dei cinque continenti rivolgono un appello ai capi di governo
che si incontreranno a Parigi per il vertice di inizio dicembre. «Lavora-
re per l’approvazione di un accordo sul clima che sia equo, giuridica-
mente vincolante e generatore di un vero cambiamento». Il testo, pre-
sentato ieri, avanza una proposta politica in 10 punti e chiede, tra l’al-
tro, «la completa decarbonizzazione entro la metà del secolo», la limi-
tazione dell’aumento della temperatura globale» e speciale attenzione
alle popolazioni più povere, le più danneggiate dai cambiamenti cli-
matici. In Africa è emergenza El Niño: in 70 milioni a rischio fame.

FRASCHINI KOFFI, GUERRIERI, MUOLO E ZAPPALÀ A PAGINA 7

Bombardamenti

Siria in fiamme
130mila in fuga

Sergio Zavoli

n grande salto generazionale ha
come cancellato vita e morte di
chi visse la Shoa, l’onta immane

del secolo. Un grande argomento, specie
per la scuola: tenere desta la memoria,
farla durare, proteggerla da quanto
l’annebbia, la inquina, la distorce. In
Piazza Giudia, "ghetto" ebraico di Roma,
un ragazzetto con zelo gentile, mi fa: «Il
mio nonno e la mia nonna, l’abbiamo
letto a scuola, li hanno bruciati insieme a
molti familiari. D’inverno non guardo più
i tetti, mi fa impressione vedere il fumo
che esce...». Una bimba ha una vecchia
foto presa da un cassetto e domanda se
voglio filmarla. A un tratto: «Se vuole può
tenerla, ne abbiamo tante... Sono persone
tutte morte, io non le ho mai viste..». 
Basta una generazione e dietro, per i

ragazzi d’oggi, c’è il buio. Ma c’è chi
vorrebbe far durare quel buio anche sui
libri di storia, addirittura nel cervello di
altri giovani. Ai cancelli dell’Olimpico si
presenta un biondino dall’aspetto civile,
reca un piccolo cartello su cui, credo
orgogliosamente, ha scritto: «Ebrei, gasáti
o ferrarelle?». Un agente glielo sfila dalle
mani e quello gli tira un calcio in uno
stinco; il poliziotto, con procedura fuori
ordinanza, gli sfascia il cartello sulla testa.
Qualche applauso, ma anche qualche
protesta. La gran parte degli astanti
s’indigna, la partita comincia. Certo, non
mi aspetto che una tragedia costata sei
milioni di ebrei "passati per il camino"
riviva nella testa di un ragazzo che nega,
parrebbe, i racconti di un cantastorie.
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La storia e i cantastorie

rima dei fatti

CITIZEN SCIENCE, I CITTADINI
DANNO IL LORO CONTRIBUTO
AL PROGRESSO SCIENTIFICO
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Organizzazione
mondiale della
sanità (Oms) ha dato
vita a un ente – l’Airc
(Agenzia

internazionale per la ricerca sul
cancro) – che dovrebbe avere lo
scopo di proteggere la salute e di
promuovere giuste abitudini
alimentari e che si sta rivelando
invece un fattore di confusione per
quanto riguarda il consumo della
carne, sia rossa sia bianca. Già
domenica, su "Avvenire", chi scrive
aveva espresso tutte le sue
perplessità sull’annuncio che già
era arrivato nelle redazioni di tutto
il mondo, cioè che la carne sia da
considerarsi un agente
cancerogeno. L’Agenzia ha
confermato ieri che consumare
salumi, prosciutto e ogni genere di
carne lavorata potrebbe causare
vari tipi di tumore. La conseguente
e implicita conclusione sarebbe la
raccomandazione di eliminare
immediatamente, e per sempre, la
carne dalle nostre tavole. Ma così
non è stato. L’Iarc (Agenzia
internazionale per la ricerca sul
cancro) fa rilevare che la sua
decisione conferma le attuali
raccomandazioni più equilibrate
tese «a limitare il consumo di
carne». L’agenzia ha pubblicato il
suo rapporto su Lancet Oncology
ed ha incluso tra le carni rosse
anche la carne di maiale insieme a
quella di manzo, vitello, agnello,
pecora, cavallo e capra. Lo stesso
gruppo di lavoro ha classificato il
consumo di carne lavorata nel
Gruppo 1 (sostanze più
cancerogene) in base a una
evidenza sufficiente per il tumore
colon-rettale, e pare sia stata
trovata anche un’associazione tra
consumo di tali carni e tumore allo
stomaco. In altre parole, le carni
lavorate come i wurstel sono
classificate tout court quali
cancerogene e, quindi, da inserire
nel succitato Gruppo 1 insieme alle

115 sostanze che causano il cancro,
allo stesso livello di pericolosità del
fumo e del benzene. Non è così.
L’Oms ha fatto di tutta l’erba un
fascio: infatti si riferisce
soprattutto a indicazioni
epidemiologiche che riguardano il
mondo anglo-sassone, dove si
inizia la colazione mattutina con
bacon fritto, croissant salati con
wurstel fritti, uova fritte con
maionese e creme varie che
aggiungono altri grassi. Il
problema non è la carne, ma il suo
grasso che, portato ad altissima
temperatura e mangiato molto
frequentemente nella settimana,
può favorire l’insorgenza di
malattie sia tumorali sia
cardiovascolari. È bene mettere un
po’ di ordine nell’interpretazione
di questi dati e tornare a proporre
l’esempio della seconda
popolazione più longeva dopo il
Giappone. La dieta Mediterranea è
onnivora con prevalenza vegetale e
una presenza della carne minima e
distanziata. Fino a qualche
decennio fa la carne era
domenicale, e non sempre. Oggi la
dieta ideale è quella che prevede
cibi proteici di origine animale due
volte alla settimana per ogni tipo,
cioè carne bianca, rossa, uova,
pesce, formaggi, prosciutti. 
Il mondo anglo-sassone ha
l’abitudine di consumare cibi di
origine animale, cucinati sempre
ad alta temperatura (barbecue,
frittura, ecc), ciò mina la salubrità
nutrizionale del cibo e peggiora la
salute dei consumatori. In Italia si
comincia la mattina con del buon
latte e caffè o tè e segue poi,
sempre o quasi, un pasto ricco di
buoni carboidrati, tipo cereali,
pane o fette biscottate, che danno
una grande energia sia ai muscoli
sia al cuore e al cervello. In Italia le
tecniche di cottura sono più
leggere: lessatura, forno, ecc., e
difficilmente ci sono parti
carboniose, certamente
cancerogene, perché le
nitrosamine che si formano nella
parte carbonizzata sono da
eliminare. Come diceva Paracelso,
«è la dose che fa il veleno»,
principio valido ancora oggi. 

’L

DIECI BUONE RAGIONI
PER SCEGLIERE LA FINANZA ETICA
Caro direttore,
lo scorso 22 ottobre si è svolta una mo-
bilitazione globale per promuovere la fi-
nanza etica in tutto il mondo. Perché sce-
gliere e sostenere la finanza etica? A mio
avviso ci sono almeno dieci buone ra-
gioni. Io scelgo la Finanza Etica perché:
1) Sono convinto che l’interesse più alto
è quello di tutti. 2) Sono davvero ricco
quando penso anche a chi ha meno di
me. 3) Credo che la vita venga prima del
profitto. 4) Credo che il credito sia un di-
ritto umano. 5) Credo in una economia
pulita, onesta, solidale e sostenibile. 6)
Voglio che il denaro ritorni a essere un
mezzo e non un fine. 7) Voglio vivere in
un ambiente sano e pulito. 8) Sostengo
l’agricoltura biologica, le energie pulite,
il risparmio energetico. 9) Sostengo il
commercio equo e solidale, la coopera-
zione sociale, il mondo del volontariato
e della solidarietà internazionale. 10) Vo-
glio cambiare l’economia e il mondo!

Luca Salvi
Verona

UN PROFUGO
COME TANTI ALTRI
Caro direttore,
un profugo mi ha raccontato in breve la
sua storia. Mentre si trovava lontano da
casa venne a sapere tramite “una soffia-
ta” che ci sarebbe stata una sanguinosa
repressione, compiuta in modo indi-
scriminato, ordinata dal despota al po-
tere: senza indugio, di notte, presa la fa-
miglia, si diede alla fuga portando con
sé null’altro che gli abiti che indossava.
Fu un viaggio lungo, travagliato, rallen-
tato per la presenza del figlio piccolo. Ar-
rivato all’estero, superati i problemi di
lingua, riuscì a trovare lavoro e a man-
tenere la sua famiglia grazie alle capacità
professionali che gli avevano permesso
di essere accolto come bravo artigiano.
In seguito, venne a sapere che chi go-
vernava nel suo Paese era morto e si ri-
mise in cammino per tornare a casa. Ma
poco dopo gli giunse notizia che al po-
tere era andato il figlio del despota a cau-
sa del quale era scappato, e così pensò
bene di ritardare il rientro onde essere si-
curo di non mettere in pericolo la sua
famiglia. Quando si sentì sicuro, ripartì.

Finalmente arrivato nella sua terra na-
tale riprese la sua attività e ricominciò a
vivere in pace. Ho chiesto al profugo
quale fosse il nome suo e dei familiari, e
lui mi ha risposto: sono Giuseppe di Na-
zareth, mia moglie si chiama Maria e
mio figlio Gesù. In questa storia, caro di-
rettore, vedo tante storie di uomini di
oggi.

Francesco Ferrari
Merate (Lc)

«CHE GRANDE EMOZIONE
I GIOVANI DELL’EXPO»
Caro direttore,
per me Expo è stata una straordinaria oc-
casione di conoscenza e di emozioni e
sono contento di non averla persa. Na-
turalmente tre giorni non sono stati suf-
ficienti per visitarlo tutto, ma sono co-
munque riuscito a farmi coinvolgere dal-
la “grande bellezza” di un’esperienza u-
nica. Innumerevoli, lo ribadisco, sono sta-
te le emozioni che mi hanno affascinato,
ma tra tutte rimarrà sicuramente indele-
bile nel mio cuore quella che mi hanno
trasmesso i giovani responsabili dell’ac-
coglienza e dell’ingresso ai vari padiglio-
ni visitati. Nei loro sguardi ho letto uno
straordinario attaccamento alla loro ter-
ra e, contemporaneamente, un profon-
do desiderio di amicizia, di pace e di
gioiosa e fraterna convivenza tra tutti i
popoli.

Raffaele Pisani
Catania

LATINO: GRAZIE A HIERONYMUS
E BENVENUTO A TORQUATUS
Caro direttore,
nel dire, anzi ripetere, la mia soddisfa-
zione, che sono certo condivisa da non
pochi lettori (non necessariamente tutti
esperantisti, cioè rilanciatori odierni del
latino in forma facilitata, moderna, oso
dire più equamente globalizzata) per la
recente ripresa degli articoli di Torqua-
tus, vorrei ringraziare sia il – gradevolis-
simamente linguistico – professor More-
no Morani (Hieronymus), sia il – benve-
nuto – professor Daniel Gallagher, assi-
curando quest’ultimo della mia consue-
ta, curiosa attesa al martedì, dei suoi pen-
sieri calati in linguaggio millenario.

Carlo Geloso
Torino
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L'impegno
di un lettore:
far conoscere

il giornale
ad almeno
un amico.

Così da aiutare
a diffondere la

«consapevolezza
che cambia
il mondo»

Caro direttore,
mi sento ancora più parte della
grande famiglia di “Avvenire”
perché, con gioia, da qualche
giorno utilizzo il mio blocchetto
per l’«abbonamento edicola». Ho
deciso di abbonarmi perché
ritengo che “Avvenire” sia un
giornale che “debba” essere letto
non solo dai cattolici, ma in
particolar modo da noi. E questo
per tanti motivi: evangelizzazione,
professionalità, puntualità
nell’affrontare gli argomenti
(anche i più difficili). Ma
soprattutto perché i suoi redattori
e i suoi lettori non si lasciano
manipolare dalla disinformazione

che a volte inquina i media. L’unica
cosa che mi sentirei di segnalarle
come “pecca” che ho riscontrato in
“Avvenire” è… la qualità degli
articoli! Il giornale merita di essere
letto tutto, fino in fondo e, quindi,
purtroppo, anche se lo porto
sempre con me, arrivo a sera senza
essere riuscito a leggerlo tutto. Mi
permetto, perciò, di fare un invito
agli amici lettori di “Avvenire” per
sostenere la “buona stampa
cattolica”. Facciamo leggere
“Avvenire” a un nostro amico, così
oltre a non commettere un
“peccato di omissione” avremo
aiutato a diffondere la
«consapevolezza che cambia il
mondo». Con stima, gratitudine e
vivi complimenti a tutti i
giornalisti.

Simone Incicco
Grottammare (Ap)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Missionario domenicano
dal Veneto all’Europa

redicatore, pastore, vescovo, instancabile portato-
re della Parola di Dio non solo in Italia ma anche in

Europa. Il beato Bartolomeo da Breganze nacque nel
1200 da una famiglia di antiche origini nobili, studiò a
Padova ed entrò tra i Domenicani quando lo stesso san
Domenico era ancora in vita. Come religioso dell’Ordi-
ne dei predicatori si fece portatore del Vangelo in di-
versi centri dell’Emilia e della Lombardia. Da Gregorio
IX ricevette la nomina a maestro del Sacro Palazzo. Par-
tecipò al Concilio di Lione per volontà di Innocenzo IV
che nel 1253 lo nominò vescovo di Limassol a Cipro.
Nel 1255 divenne vescovo di Vicenza, ma fu costretto ad
allontanarsi. Prima di tornare fu in Inghilterra e a Pari-
gi. Autore di numerose opere, morì nel 1270.
Altri santi. Sant’Evaristo, papa dal 97 al 105 e martire;
san Namazio di Clermont, vescovo (V sec.). Letture. Sir
35,15-17.20-22; Sal 33; 2Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14. Am-
brosiano. 2 Pt 3,10-18; Sal 96; Lc 20,1-8.
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Bartolomeo 
di Breganze

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Io, abbonato in edicola con gioia»
Quella voglia di contagiare d’Avvenire

Grazie, grazie, caro Simone.
L’apprezzamento riservato a chi fa
materialmente questo giornale è
prezioso tanto quanto il concreto segno
di fiducia dato con l’abbonamento in
edicola. Il sostegno ad “Avvenire” che ne
risulta ha tratti speciali e, proprio per
questo, somiglia all’appoggio e allo
sprone che ci viene da tanti altri lettori
di ogni età e di ogni parte d’Italia. La
“gente d’Avvenire” ha la forza, la civiltà,
il senso della comunità e la sana
intenzione di portare un sano contagio
che emergono da questa lettera che
accolgo anch’io con gioia e senso di
responsabilità. E che terrò, con i miei
colleghi, davvero cara.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Giusto ridurre quantità e frequenza, no al rifiuto totale

CARNE, ALLARME ECCESSIVO
È LA DOSE CHE FA IL VELENO

apa: il primo dovere è la mi-
sericordia». Qui, domenica,

p. 1 l’editoriale a firma «Papa Fran-
cesco». All’interno, in “Agorà”, il
mio vecchio amico monsignor
Sante Babolin ricorda che il termi-
ne «misericordia» è «fondamenta-
le per la nostra fede: nella Bibbia
compare 145 volte». Con i sinoni-
mi si arriva a migliaia. È l’identità
più ricorrente per indicare Dio
stesso, ma anche il modello unico
per noi: «Siate misericordiosi come

il Padre Vostro è misericordioso»
(Lc. 6, 36)! E allora? Allora ieri me-
raviglia leggere in tante pagine la…
meraviglia per l’esito del Sinodo.
Messi da parte certi extraterrestri
(che – al solito – cercano di rove-
sciare tutto), questa scelta della
misericordia significa davvero tan-
te cose, che proprio Francesco ha
voluto indicare a tutti una per una,
ben sette volte, prima di conti-
nuare affermando che «per la
Chiesa concludere il Sinodo signi-
fica tornare a camminare insieme
realmente per portare in ogni par-
te del mondo (…) la luce del Van-
gelo, l’abbraccio (…) e il sostegno
della misericordia di Dio». Sorpre-
sa? Nessuna. Il modello della mi-

sericordia non viene dalle leggi ca-
noniche, ma da Gesù stesso. E per
coincidenza alla sera, in parroc-
chia, arrivo prima della celebra-
zione, e ci sono alcune donne –
sempre loro prime, si sa – che re-
citano il Rosario, e a ogni decina
risuona la preghiera antica, che mi
riporta all’infanzia profonda: «Ge-
sù mio, perdonate le nostre colpe,
preservateci dal fuoco dell’infer-
no, portate in Cielo tutte le anime,
specialmente le più bisognose del-
la vostra misericordia!». Special-
mente! Nel Vangelo del giorno il Si-
gnore riapre gli occhi di Bartimeo
«alla luce». È «luce del Vangelo»,
proprio quella che Francesco in-
dica nell’Omelia che qui è stata an-
che “l’Editoriale”. Nulla di più tra-
dizionale e nulla di più autorevo-
le, dunque: con buona pace di tut-
ti!
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«In Cielo tutte le anime, specialmente
le più bisognose di Misericordia»

di Giorgio Calabrese

Strage di elefanti in Zimbabwe
Lo Zimbabwe torna sotto i riflettori: sono 62 gli elefanti uccisi con il cianuro
solo nell’ultimo mese. «Sospettiamo siano stati i bracconieri», ha detto la
portavoce del parco di Hwange, Caroline Washaya-Moyo. I ranger hanno
trovato le carcasse di 22 elefanti, altre 40 erano state trovate poche settimane
fa. In quasi tutti i casi, gli animali sono stati avvelenati con il cianuro iniettato
nelle arance. La strage continua degli elefanti mette a rischio l’intera specie.

62 AVVELENATI IN UN MESE

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

appello al primato della coscienza viene ricordato, tra l’altro,
a proposito della genitorialità responsabile, ma anche nei per-

corsi di discernimento per divorziati e risposati.  Si tratta un "cre-
dito di maturità" che ora va alimentato con progetti formativi per-
manenti, in grado di accompagnare le persone nelle varie età del-
la vita, perché nessuno può affermare di aver educato la propria co-
scienza una volta per tutte. Ma anche perché il fluttuare della vita
familiare, con i suoi squarci di serenità, ma anche con i suoi per-
corsi contraddittori, obbliga mariti e mogli a rivedere quasi giorno
dopo giorno l’equilibrio tra soggettivismo personale e oggettività
della norma, cioè tra convinzioni personali e verità che superano,
ma non possono né contraddire né ignorare, la realtà personale. E-
ducare – o rieducare – all’esercizio critico di una rinnovata coscienza
di coppia, può risultare anche un antidoto prezioso per sfuggire al
tentativo di anestetizzazione nascosto nei tanti luoghi comuni, nel-
le falsità ammantate di progressismo culturale che veicolano però
messaggi umanamente destabilizzanti. Le cosiddette "teorie del
gender" – confutate in modo esplicito nella relazione sinodale – ne
sono forse l’esempio più immediato.
Infine non si può ignorare il dato ecclesiologico. Dopo il Motu pro-
prio con cui il Papa ha dato ai vescovi la possibilità di decidere co-
me avviare e risolvere - nei casi palesi - la verifica della nullità ma-
trimoniale, dalla Relatio arriva tra l’altro la responsabilità di verifi-
care il cammino di discernimento per i divorziati risposati. Si trat-
ta di funzioni importanti che contribuiscono a ricondurre la figu-
ra del vescovo a quella pastoralità concreta, a quel tratto di vici-
nanza con i problemi reali della gente, che possono servire a rias-
segnare al vescovo la piena disponibilità del suo ministero anche
per quanto riguarda il pianeta complesso del matrimonio e della
famiglia. Scelte che, se ci si pensa bene, vanno tutte nella stessa di-
rezione, nella stessa logica rinnovata con cui la Chiesa intende, pro-
prio sulla scorta di quanto emerso nel Sinodo, inaugurare un  mi-
gliore rapporto di reciproca fiducia con le famiglie, con tutte le fa-
miglie, quelle che "tengono il passo" e quelle che sono ai margini
(e oltre) della strada. E quindi: camminare insieme, integrare, di-
scernere, ascoltare. Con quelle parole e quei gesti di accompagna-
mento, di misericordia e di tenerezza che devono diventare la pras-
si ordinaria per accogliere tutte le coppie, genitori e figli, nella luce
del Vangelo e nel rispetto dei tempi e delle condizioni di vita di cia-
scuno.

Luciano Moia
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SEGUE DALLA PRIMA

ABBRACCIO CONSAPEVOLE

Solo i coraggiosi sanno perdonare. I vigliacchi 
non perdonano mai, non è nella loro natura. (Laurence Sterne)
Cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio della Cultura

LA VIGNETTA

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it
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